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^an/e dcMdeéa A4'4^a cU^ne, éna ca^*aned/a dea- 
^ aiCd/e^^ncUe 4n €fucUcnejf4i€da m 49ua edu^an^ 
^eua ^rù^4A4a aiwen/ei^^da acc€id4ane cAe /^tS^u- 
€f4ed/a %jfBana4^a cin/oL et^/iena cMm (^C4^na 
aee c^eana ^a^noeUcCa uene/a dcenae /tee €a 
^a^4ina 4/a^a a iAÙuiAt^'e cfued^ cad€ an/ecAe e 
c&u^a^e ^aa4m6 , Aa 4^J^u/a/a ^an ^na^tna 
oAeéa cU d^enc^4*e cfued/e ^acne ^a/e^4e 4n/a4^- 
na a euee an/ecA4dd4'fn4 /ia/i4V d€i^£&e^4\ 

^en/u^a aa cUc4cn4'' ann4 cU j^€f^e4^e cU ^ac^4''- 
d/a aewt %y, ^fb. cSted^ca Kyf&e^o^a^ctna, e 
cAe ^914 cod/e/utdce 'ut jr^^aa cud/en^a c^^enaen^ 
^e t/a/i &ccud4ad/€ca K/4e^e^ùÌ4/à, e cea/Ha 



4€y4oda %J^a^n€a€€a Ky^nAe^an/e , ^H4 cUeae /u//a 
4 aata e/e eddete occ4€ta4^ /ej/^niC'n4CL ae^^ dcr/i/e^/'€ 



e d€4éedAi ne ^duM no'é^' €Uu4dct^nefUf€ c/cUea i 

(U€é€/à Hon Aicc4(Ue dùén4ne ^eé 4^/aiaé^ ^ e 
à<iuca acUSle 4VMiÙ€é4€ c/e^ /e^tyia e eneidd^me 
AdoUe ó^atcUnamenéen ae€ ^edc4a d'è/ua/a ^ 
SBad^'ca dJedda, a^e /eUI/$ ^enAeUana ^^' ed 
Ae^^^cM (U dua an/ìca eUid!^, cM^la ^ecca 
d/i/tid/c ^^J*' ^ cesene cc^' 4^/tc4^/an/e e^dà 
cfe€ aé^cencUoda e cod^tcua dua /e/àìi, ca^^ ^4 
d/pnoAi 4n/ea4^à (ie4 enada4c€ nea^' anaauì 
e^odA) j^a ^ c/a^e du^^^e, e ^na^a ^m 
Af^a ^ 4ncMrn€y4ca ed/e^^^ta ^coèà^a, d/a ^ <. 
dióca 4^aa//a 4^ /a^ d/ex/a e/e ^n^M-^.afn 
tu» 4tan ^e^nteie /lef^ ucnaa /^ei'&a 4 n4€0^€ 
diUu (/e4 /e^H^a. 

^444ncU e, cne ce/Zacca/a ta /fu^e ^er^ 



4Jieic, ea a^ledAk a OuedAt /ie4^ Mn4 /iA^^ 4^na^ 

e(ed^(^d4X4an4 ae'U€i4€94ed/a Oféaneté^a Heae /e4t 
aeana m^ Acuhine 444Ì^, 44 diuUs ^ anat^ eU 
dua ^rede^j^, 4H€ ^ antma tU aedciiue^ne ct^ 
cune /uU^^i can ^ neceddoe^a c^ìàé^ej^a* 

^y^ %J^4^o^, cAe 4fnfnaa4hà dem^inetde ^ 
/i4an/e can /UoMd/ane d^i/ta du^e^^^cie aeua /ee^^ 
4^ c&fne ^ dA^ 4te€ C4e^ , jfuade 4nP4^ 
€w\iania co.4c'a//ia^^a ae4 /Uacete e ae/la cu^ 
4^hd4^à aulù d/utUa c^s/lla 4taù$4^, non cc4%c/a4%'' 
4teée4€te ce4^fnen/e 4^/tend4e4^a cu cm 4n Ci4t/a 
a^ 4n^&nci^ cud/un^a ciea^' cd/t^enu /leé 4^4t con-- 
^C4t/a ^eciedde /iute neu;' an/€CMdd4ma ^lJuco/c 
SBad4^ca c^* ^. %^/f&a4ca d/ia^e cCoMtU ó^i/4 a 
cui4/€t4a ^ fncé'av^f^e e4 /edoe^ /tei CMi^e ancne 
Ach^ca^ e 499yiu^a a^la d/ucwda antinita^an 
CU4 ne^^ic/e. 
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ae4 /em^€ d4 etcco^/uadde /a Aèe/à ecceda eU * 
^^€^e, cAe ^ner4/à ^c^c4a €ana^ aea^' %S^^i 
/jj/ie^ canee/lite 4Y/iend€e^a eU e^^^ere cfue^ 
xye^m^a ^naed/ada. ^aca è 4€ ^eMnfnen/ate, ca< 

Mfnoid4 )^^^ e/c'U* (yUen/e, e c^e^* C/cc4(/en/e 

W^' de avedde av4e^ dh ^9U4^ ^en/emt^no t 
a4 eccUddctt '^ d/i4enaa^e c/&ua indine cSad44> 
(U ni/. K^o^'a eU '^ad/an/cnoAo^\ ^ym^a can^i 
ne Aal ^ntn/e cA^'e^Jue'/a def9^4^e ^ uene^ «> 
tJ4an4/à ae/Ì^'aUa aen4a, e e/c^ j^exncU ^ect^ 
ae< K/an/ed^t'^nci KJ^anaa/oLte, ncn ^ncu ceddcwa 
acctedce^e 4 /eda4,4, e ^ d/t^ncCore (Ucfued/a %yei 
/uà CM aa^ e/taca ae/^ ^Daae ^ewo, ofue^ea < 
/va {te 4nci'cd/at^ cu ^na4'^n4' e cu ^nada4oe, dine 
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4*-€f nan, <n/eUo//a cU ó^a^Je/Séc^ cudAade die cf^eeua 
4mfnenda duAe^/éc/e ^/la^y/an/e dJci^a ae^ *S^^4/ 
e cne cUven/ava cfuadi una xJ^adMica na^4ana'^, 
aiteccn4^a cU Mn4 ^iu€^uca, e /ir4va/a /u^^/Ui/o, 
/ie4*/ena {te/He dAaft44e ae '^n/4 ne^n4C4) ^ cMia- 
de/a ^4' ap^n4 tncLn44men/a ^iev4a/a, e 4a fn4d4if^a 
/ita^c^^ana/e ac/ea na/eva a-tanae^^a, aet ctud/a 
4te4/e tS^/4' e e/e/ea /ite/à ae4* c/ene£4an4\ 

\a 4 ^n4^ 0nMtufnen/€ /ie^à ^te/ud/e e ca- 



dA4cu4) cne Ao/^à ^/a fy4a't4a ancAe ^^ea^d/iaa^e 4te 
a4o44cd4 d€4a4 emnci/e, ^na nan aedC't^e^^e ^ùt fncaa 
aa da^^af^e adwxd/dn^a ^a^nfìutapeone, cute dano. 
/iy4nc€Aawten/e a cand4aeiaa^d'e nùccioAfua ad/ie//a 
cU an/ecM^à i4mcL/4dd€ìnei, e (/4ned/€'/9ta/4^/iiej^a. 
J£ 4cna è ^ (^&njé^d4ane co/lactt/a da//a €€ 
S^^ed/€/ei4a/ ^auto 4€/an/a ce^^a/a ^ycone SS4^cùn^ 
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l^osì nominavansi, o anche discesa, secondo 
i Greci, coli' autorità di Teodoreto, quei luoghi sot- 
terranei, che trovansi per le storie esistenti in tut- 
te le antiche Basiliche, perchè ivi i primi fedeli da- 
vano di soppiatto sepoltura, celandole agli artigli dei 
Tiranni , alle mortali spoglie dei Confessori , che 
aveano col sangue ! confesjsata la fede di G. G. In 
quella specie di catacombe, quando cessarono le per- 
secuiiohi si eressero degli Altari, ne' quali si custo- 
divano ) le ^»nte ossa dei Tutelari di ogni Basilici, 
e intervenivano i fedeli a salmeggiare concordi gli 
Uffi^ii^ divini. 

. Correndo Y anno ventesimo nono sopra T ot- 
tocento ; il Doge Giustiniano Participazio , che fa- 
ceva edificare la Basilica di S. Marco/ volle quindi 
imitare il costume dei Tèmpi primitivi, e ordinò 
r erezione di grandioso sotterraneo, collo scopo, ragr 
giunto da Giovanni suo figlio successor nel Duca? 
to, di collocare nelF aitar principale il Corpo, del 
Vangelista S. Marco , poco prima da Alessandria 
venuto per mezzo di Buono da Malamocco , e di 
Rustico da Torcello. £ in perfetta analogia alla pri*- 



sca costOBUata sì ricorda che fiorì in questa Sotto- 
Confessione la rinomata Confraternita, o scuola, co- 
me allora chiamavasi, di Santa Maria, la quale, per 
uno forse, o per tutti insieme i motivi congetturati 
m 0erte memorie alle stam{>e, nomìnossi colf andar 
^gli anni della Madonna dei Masco/i (4.)- 

La posiùone della Città, so^tta alle acque , 
(Aa^nrò poi, malvado gli sforzi di chi sosteneva 
atitorerolmente la scuola, ai successivo suo prospe- 
rare, poiché &l^ricata la Basilica in uno dei punti 
più bassi di Venezia, vi cominciarono a penetrare 
le acque. 

Colla data infetti del i563 ricavasi da un 
libro Cassa della Scuola anzidetta, che occorse 
non lieve spesa per ri&re tutto il suolo guastato, e 
riparare ad altri danni prodotti dalle acque , onde 
abiUtare ì Confratelli a proseguirvi \ officiatnra. 

Nel i58o poi, in quel tomo, se badiamo 
«ì Cronisti, tornarono le acque a ingombrare quel 
tato> e senza alcun dubbio il locale si abbandonò in- 
tieramente nd 1 600 dai Confratelli che si raccol- 
sero ad orare sopra la Basilica. Si sa di più, che 
hvevano essi ottenuta dal Doge di allora Marino 
GTÌmani, la licenza di scendere nel sotterraneo e 
levarvi l' antico basso-rilievo ad uso di Tavola del- 
l' altare, che ora vedesì. collocato nell'atrio, con- 



fi 

dnccsìte al Tesoro, rappresentante la Vergine col 
fi^ia/coi Santi Pietro Appostolo , e Marco Evan^ 
gelista , e colle Verini e Martiri Gatterina ed Or«* 
sola : lavoro tutto di marmo , che eostò alla G»n- 
paternità 375 lire e 16 soldi (5). £ si sa che il 
trasporto del basso rilievo fa eseguito nel iGo^^ ii 
giorno di S. Tommaso, dopo il quale si otturaroM 
le porte, e si chiuse ogni foro che dava adito alia 
luce nel sotterraneo. 

Non si neglesse però mai di pensare al modo 
di ripristinare quell'interessante Santuario, né si di* 
sperò di raggiunger lo scopo, parlando le storie del* 
la vi^ta fattavi dal celeberrimo Doge e letterato 
Marco Foscarini quando dopo tre secoli era quel 
«to divenuto uno stagno completo di acque , del* 
r altezza allora di un piede ; tanto è vero , che nd 
secolo stesso, visitandolo in tempo di siccità Flamit 
nio Comaro illustrator valoroso ddle Chiese £ 
Venezia, lo trovò tutto ingombro di melma ; e se 
morte non rapiva il Foscarini à immaturo, con da* 
plice danno all' amor di Yinegia e alla gloria delle 
lettere, avrebb' egli forse mandato ad effetto il ooa- 
oepito pensiero di restituire quel sotterraneo alla 
primitiva integrità. 

Si chiusero quindi e rimasero oscuri questi 
rednti fino al 1808; main^piesto anno, ilbiso^^ 
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ài dar nuovo ordine al Presbiterio, mediante il dir 
sfacimento di antico Aitare, diede motivo a chi reg- 
geva allora là Diocesi d' indagare in qual punto 
facesse il Corpo del .Santo Tutelare, di cui iseco- 
K e le vicende aveano fatto smarrire la traccia (6) ; 
e si calcolò quindi esistere nel sotterraneo, apren- 
dosi una porta murata a pie della scala , riferibile 
9|gli Appartamenti del Doge, che per essa scendeva 
ad orare in quei venerandi silenzii. 

Varie fiate fu cominciato , e intermesso il la- 
voro, per insorti accidenti, ma finalmente nel 1825, 
a merito della zelante Fabbricieria si entrò nel sot- 
terraneo, si cangiarono alcune colonne di marmo 
parlo, sommamente danneggiate, si tentò e si otten- 
ne, mercè amovibili chiuse in legno, la rimozione 
dell' acqua^ che vi si alzava sempre ad oncie 14 ve- 
nete sotto comune, e ad oncie ventuna nelle gran- 
di maree ; si mondò il selciato, dal denso e alto li- 
mo che lo copriva ; si studiò di raggiungere possi- 
bilmente quei rigagnoli, che derivavano dalle piog- 
gie ; e nel 1 83 o si diede libero corso all' aria colla 
rìapei^tura ai lati delle finestre, dapprima serrate, e 
còl chiudersi l'imposta a mezzo di un cancellò di 
ferro corrispondente ai fori laterali alla gradinata 
che conduce al Presbiterio (7). La Sotto-confessione, 
come^Tcdesi dallo Spaccato diligentemente intagliato, 
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e annesso alf opuscolo citato alla nota 6 è fatta 
alla gaisa di croce ; occupa quindi lo spazio del so^ 
vrapposto Presbiterio , e delle due Cappelle di S. 
Clemente e di San Pietro. : j 

Nella sua maggiore lunghezza à piedi veneti 
lineari 75, e nella maggior sua latitudine piedi 83 ; 
è un piede, ed otto oncie sotto il comune delibar 
equa del vicino canale. Solida e massiccia, ma sem- 
plice n'è la costruzione. L'Architettura è greco^ro^ 
mana. Si divide in tre Cappelle, la maggior delle 
quali sta nel mezzo, e due ai lati in altrettante nic' 
chie. Le pareti sono pure da vuote nicchie circo»? 
date, e una banca di marmo circuisce lutto il sofe 
terraneo, eh' è formato a piccoli volti, sostenuto da 
cinquantadue colonne senza basi , di marmo pario^ 
alta ciascuna veneti piedi 6 circa con capitelli an- 
tichi di varie forme, che ne sostengono le volte. 

L' Altare di mezzo è perpendicolarmente . sot- 
to il maggiore della Basilica. Yeggonsi ancora; in 
piedi la colonna quadrata di sostegno alla pietra^ inr 
cui celebravansi i Divini Misteri, nella cui sommi- 
tà sta il nicchio, dove custodivansi le Reliquie dei' 
Martiri, e due pìccoli muretti laterali. 

Alla parte di dietro, sopra quattro corte, e 
grosse colonne, e collocato un cassone marmoreo; 
di forma quadrilatera, che tocca il volto^I^ieci £0- 



H 

loiHtette dì marmo paiio^ quattro al di dietro, e sei 
divìse egualmente per ciascuno dei lati, sostengono 
im cancello di marmo, forato con maestrìa e buon 
gusto, che giunge al Cassone anzidetto. 

Stanno ai quattro iati altrettante colonne con 
rticdii capitelli bizantini^ che pure confinano eoi 
volto. 

In poca distanza e perpendicolari alle quattro 
colonne istoriate ai fianchi del maggior altare del- 
la Basilica superiore, sorgono quattro grandi colon* 
me con capitelli (due dei quali si cambiarono) iov- 
mate a guisa di fi>^ia di olivo^ che additano Y epo- 
ca della decadenza dell' impero romano ai tem{n di 
Costantino, e che dai più intelligenti si credono ivi 
collocate posteriormente, perchè servano di soste- 
gno alk quattro colonne istoriate suddette. 

Dietro r Altare àwi una gradinata rotonda di 
marmo, conducente a un foro quadrato del grande 
Cassone che vedesi tutto annerito, forse, come vie- 
ne da taluno inferito, pei lumi, che in copiasi avran- 
no accesi naturalmente dai fedeli in venerazione a 
S. Marco, riposto in un urna sopra T anzidetto Cas- 
sone. 

I capiteili delle colonne, che sostengono i vol- 
ti, sono quasi tutti bizantini, e appartenenti ad epo- 
dte diverse. 



Le due Cappelle inferiori , a destra e ^ 3Ìni^ 
stra aveirano due Altari, che in oggi più non esistei 
no, e a questi dirimpetto stavano le porte colle gra« 
dinate, che mettevano in comunicazione colla Ghif^ 
sa, presso le due altre gradinate, che a dì nostri cqa-^ 
ducono alla Cappella di San Clemente, e all^ Sa^ 
arestia della Basilica. 

U tetto era dipinto a fresco, e se ne scorge tjifr 
torà qualche sebben languida traccia. U pavimento, 
come la maggior parte delle pareti è tutto coperto 
di marmo greggio. Presso Y angolo conducente alla 
Cappella, a man destra eravi un pozzo, che fìi in ora 
tombato. 

Un sotterraneo cosi magnìfico che conta or- 
mai dieci secoli di esistenza, e fin dai primordii si 
destinava a custodire preziosamente le ossa del San- 
to nostro Protettore, destar deve colla riverenza di 
ogni Cittadino , che lo conosca , Y onesto desiderio 
insieme di vederlo totalmente ridonato al primiti- 
vo lustro e decoro. E se assai prima di questi gior- 
ni vi fii taluno , che spingendosi con occhio quasi 
presago nel rimoto avvenire, scriveva che volgereb- 
be forse stagione in cui Y idea magnifica del Doge 
Foscarini si i>edesse con tutta t arte e l ingegno 
eseguita^ chi, leggendo istoriate le sollecitudini fin 
ora profuse a ristorarlo, non scorge per giusta me- 
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tà adempiutoli presagio. Che se poi riflettasi ailodier- 
no progresso delle arti, alla munificenza di Cesare 
che le anima e sorregge, e alle non mai interrotte 
premure della zelantissima Fabbriceria, è ragionevo- 
le la speranza, non essere lontano il ritrovamento del- 
l' espediente radicale e sicuro, onde impedire in quel 
sotterraneo le ulteriori alluvioni^ e quindi prossi- 
mo alla sua completa maturità il fatidico voto del 
Toderini. 
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Jr u questa giudicata da quel gran Maestro, 
nelle Arti belle, il Gicognara , « il più cospicuo a- 
« vanzo (sono sue parole) che attesta visibilmente 
« a quanto salirono le Arti Bizantine nel X e XI 
« secolo, e a qual segno giungesse lo splendore dei; 
« Veneriani, mentre T Italia può dirsi, che vegetasse, 
« quasi non conscia delle passate sue glorie. « 

Tutti i Cronisti registrano con sicurezza che 
il lavoro di questa Pala d' Oro , per la Chiesa di 
S. Marco, (u ordinato a Costantinopoli dal Dòge 
Pietro Orseolo nell'anno 976; e/ tabulamin ipsius 
ecclesia Altare^ miro opere ex auro et argento, 
Costantinopoli peragi /ussiL Vero tutti gli Storici, 
e il Sansovino alla testa, ci danno compito il lavo- 
ro soltanto nell'anno iio5 al tempo appunto del 
Doge Faliero. Ma non 'è della loro sentenza il Cico- 
gnara mercè gli esami , eh' egli da suo pari à in 
ogni maniera approfondati su questo insigne capo- 
lavoro delle arti (8); e quantunque, a puntello della 
pronunziata opinione, non accampi egli che delle 
congetture,pure sembrano reggere questelalmente al- 
le più severe criliche analisi, da potersi ripetale nel- 
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V illustrarne in qualche forma la 3torìa , sulle 

sue stesse. Osserva infatti il Gommendator 

nella iscrizione (9) posta in versi dal o 

Doge Andrea Dandolo nel i34^, divisa in 

Hqttadri md wetzo alF ultimo ordine dei com 

menti della Pala, può leggersi la intiera stoi 

questo antichissimo monumento , a malgra( 

mancanza di luce dei tempi precorsi. £ suU* a] 

gio sempre di tale iscrizione, egli nega^ che dal 

al iio5 abbia durato il lavoro; ed è invece d 

viso, che per più ragioni quel lavoro medesimo 

importando che cinque sei anni di tempo, a 

concessa somma lentezza nell' esercizio delle m 

nìche di allora, fosse terminato, se non ai g 

dell* Orseolo, che due soli anni dopo rimaseli 

a quelli del Doge successore. Primieramente 

crede che assai meno ampia di quello che vede 

presente fosse costruita la Pala, e anzi port< 

come lo erano a quell' epoca gli antichi Tritici, 

facilitarne il trasporto ^ e la* collocazione nei 

tempi , e modi , secondo le diverse solennità , 

costumanze , o i bisogni , quando anche si v( 

formata con qualche numero di compartimenti, 

che le antiche Tavole leoni solevansi del pai 

piegare in quattro o cinque comparti. In secc 

luogo egli ammette la prima opera di materia p 
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mente metallict^ con laToro di smalti^ e riflette non 
esser prdbabile che si tenesse a^acer quella Pala, 
senxa culto , reduce appena dalF Oriente , calcolsh 
ta l'impazienza dei Veneziani di possederla, fatta 
com'era col pubblico erario, e immaginato quindi 
il desiderio, che ne fosse affrettata la collocazione^ 
la quale poteva aver avuto luogo, ancorché si lar^ 
vorasse per la principale ricostruzione del Tem^ 

pio. 

G)n r occhio inoltre dell* artista , osservando 

il Cicognara i sei quadri, nella parte superiore della 
Pala , con greche iscrizioni , li riconosce alle trae* 
eie della composizione e del disegno, di uno stile 
corrispondente alle opere dei bassi tempi, spedat 
mente bizantine; li trova di più, m confronto agli 
altri quadri, moltissimo danneggiati, e si persuade 
quindi sulla maggiore loro vetustà, e appartenenza 
alla prima costìruzióne del Monumento. 

Qualunque peso si attribuisca tuttavolta a si- 
mili induzioni, è di fatto^ leggendosi la iscrizione me« 
desima del Dandolo che il Doge Falier nel 1 1 o5 in- 
cominciò ad abbellire questa Pala, e adornarla di 
gemme. Triplice ne viene quindi Y illazione ad ap- 
poggio delle induzioni suddette, che ben prima de! 
1 1 o5 foAse giunto da Costantinopoli il lavoro ; che 
queir antica non fosse allora preziosa, nel grado in 
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cui lo divenne dì poi ; e che un qualche uso per io 
avanti si avesse fatto di quella Pala, non essendo 
probabile, che il Doge Falier si occupasse in certa 
guisa a rinnovarla appena veduta, eh' è quanto dire 
appena creata. iVoray«^toyi///, /lo/j^ii//, dice il te- 
sto, e con abbondante chiarezza. In quella cirxo- 
stanza vennero aggiunti molti quadri, per ingran- 
dire la Pala , e n' è argomento evidentissimo Y effi- 
gie dello stesso Doge Falier, nell* ordine più basso^ 
alla' destra della Vergine , dietro la serie di quelle 
dei Profeti, quand' anche non si considerasse, sem- 
pre ad avviso del Commendatore, . la serie appunto 
dei Profeti stessi, e gli ulteriori soggetti simili per 
lo stile a quei quadretti, e all' altro alla sinistra ap- 
parteiienti alla seconda epoca, e ordinati forse a 
Costantinopoli , o eseguiti d' artefici bizantini , ve- 
nuti a bella posta a Venezia, spiegati con latine iscri- 
zioni in versi singolarissimi. Alla qùal serie di la- 
vori è à credersi, egli prosegue, spettare tutti i pìc- 
coli quadretti del contorno della Pala, e forse gli 
Evangelisti medesimi situati nel centro. Una nuova 
ristorazione della Pala , attenendosi sempre alla 
iscrizione del Dandolo, devesi ammettere seguita 
sotto il Ducato di Pietro Ziahi nel 1209; il quale 
ristauro ebbe luogo per avventura, secondo il Cico- 
gnara, nelle parti del centro, e probabilmente negli 
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Apostoli, e Santi del quarto ordine, benché pel lo- 
ro carattere nobile, per il gusto delle pieghe , e per 
una certa eleganza nel disegno, inclini egli ad attri- 
buirne la rinnovazione nelF ultima epoca, e perchè 
giustamente riflette, aversi allora posto mano agli 
abbellimenti e all' incremento del ricco lavoro^ e 
perchè a quella stagione era già seguita la conquista 
di Costantinopoli, e facevansi anche in Venezia 
opere in ogni maniera eccellenti. 

Rimossa poi ogni dubbiezza, apparisce visibil- 
mente al Gicognara dal carattere degli ornamenti^ 
e dalla distribuzione , se pur non ne lo confermasse 
la riportata iscrizione, che il iZ/^S fu l'ultima epoca 
del lavoro più degli altri di entità e d' importanza 
nel Monumento in discorso, e perciò giudica egli 
esservi quel misto di archetti, a sesti acutissimi in 
cima all'edicole, ove sono gli Apostoli, e trova la 
ragione delle gugliette , e del genere di arabeschi , 
che da paesi germanici andavansi diffondendo allo- 
ra per l'Italia, sotto il nome di Gotica Architettu- 
ra. Sentenzia però , che avesse il Dandolo fatta ri:- 
compórre la Pala d' Oro per intiero , e anzi rico- 
struirla servendosi di tutte quelle parti diverse, 
colle quali era stata per V addietro ra£Bgurata, e più 
volte ricomposta; che vi abbia aggiunte nuove e mol- 
tissime di quelle gempie, di cui a dovizia erasi aif; 
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ricchito il Tesoro di S. Marca, e che avesse a 
leTEti e sostituiti alcuni dei quadri , per introc 
possibilmeiite una qualche regolarità. Del qua] 
timo fisttto Ùl prora evidentemente l' iscrizione s 
del Dandolo , occupante il luogo di due quadri 
prima al certo non saranno stati vacui* 

Noi adottiamo tali sentenze e congettun 
Gcognara, con intima fede e persuasione, p« 
sua autorità , e perchè egli ci accerta, che med 
dìligentissime osservazioni sulla varietà dello 
sulla composizione, sul disegno, e sulle molte g 
zioni, si fece strada alla conoscenza dei succi 
tempi della costruzione e del rinnovamento 
Pala* 

Essa è lunga piedi Veneti 9 : 1 1 e alta € 
£ tutta coperta di santi lavorati in ismalto , ^ 
sette tavole in argento dorato , e settantasei d' 
senza contare quelle d^ oro e d' argento dorato 
se pel quadro, e per le comici, e le due la 
strgentee con caratteri gotici, che formano app 
V iscrizione anzidetta^ e riportata. Singolare è 
vòro degli smidti, perchè col cesello solevansi 
gnare sopra lamine le figure , alcune capsule 
poste di finis^me lamine di oro , nel fondo ce 
«», componevano le parti più minute della fac 
ifkSiiAt occorreva 4ì ornamentale, comprese li 
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ghe della figura ; riempite poscia coUe varie poheri 
degli smalti le capsule stesse, mettevansi al riyerbero 
del fiioco, che unendo le materie, già ripulite e levi* 
gate, davano il risultato di quelle figure , che a pri^ 
ma giunta si direbbero dipinte^ £ infatti f»reuEO 
dell'opera il riportare senza alterazione alcuna le 
parole del Maestro, da noi preso per guida, sul Aie- 
rito appunto di tale lavoro « Dubiterebbesi ^ egli 
« scrive che si trattasse di mosaico , ma avvicinane 
« dovi r occhio diligente , osservansi due particola^ 
« rità, impossibili ad ottenere nel mosaico, e scmo 
« la perfetta eguaglianza , che come un cristallo il 
« più terso presenta la superficie, e il nessun segno 
« di cemento , che pur dovrebbe vedersi tra i mi- 
« untissimi pezzetti della materia colorata , e tra 
« questi , e il fondo generale della lamina d' oro , 
« che li circoscrive e rinserra, onde conclude ^ che 
« portato air estremo grado di meccanica diligente, 
«: è tutto quell'immenso lavoro eseguito. « 

Le lamine anzidette erano chiuse prima da or? 
namenti in ismalto, i quali si perdettero quasi tutti 
nelle ^occa^ni dei varii ristauri, e specialmente 
quando si diede nuovo ordine alla Pala, « ne restò 
qualche tenue porzione sdtanto in pochissimi qua- 
dri, eccettuato il rotondo nel centi*o, che conser- 
va le tì*accie del lavoro in alarne parti della sedia 
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dove Cristo sta assiso, e in alcune; parti di lettere 
non coperte dal rimanente dei lavori in rilievo, che 
legano le pietre, e. quelle lettere furono anzi lette 
òggidTi dal chiarissimo Sig. Emmànuele Cicogna delle 
patrie cose, e dello stile lapidario antico, giudice pe- 
ritissimo nel seguente senso : hiBC . • • majestas hac 
est ea summa potestas^ qua datar omne bonum 
pietatis pete domum. . r 

La nuova ricomposizione della Pala fu tutta 
ricinta , e inquadrala in compartimenti e cornici di 
argento dorato, uniformi; e scrive il Cicognara ap- 
partenere il lavoro visibilmente all' epoca ultima 
della metà del Secolo XI Y, e presumersi opera di 
mano di Artefici Veneziani. 

Nel luogo dì tutti i compartimenti della lar- 
ghezza di circa mezza oncia, vedesi percorrere, co- 
me tutti ritengono, un intarsiamento di lapislazzoli, 
quasi meandri finissiini, intagliati su laminette me- 
talliche, niellati in bruno, ricoperti di uno smalto 
trasparente turchino. 

La cornice di argento dorato è tutta eseguita 
a cesello, scrive il più volte lodato Commendatore, 
con infinito gusto, e diligenza, siccome lo sono i 
piccoli busti riportati su quel fondo punteggiato e 
granito, non d' altro ritegno assicurati che da certi 
chiodetti, i quali visibili anche nel disegno (iq) van- 



-^' 



!25 

no alternati in più luoghi con medaglioni di smal- 
to, consimili a quelli che trovansi d'intorno al 
grande Arcangelo nel I. Ordine. 

I sei soggetti del primo compartimento della 
Pala rappresentano : 

1. la festa delle Palme, o l'entrata di Cristo 
in Gerusalemme; 

2. la risurrezione, o a dir meglio la discesa 
al Limbo del Salvatore , F uscita dei primi padri : 
veggonsi le porte infrante e cadute , chiavistelli e 
chiodi sparsi sul fondo , e il trionfator della morte 
colla Croce che fa sorgere Adamo dal Limbo, e ve- 
desi Eva nella figura di dietro. Le due figure Rea- 
li dall' altra parte sembrano Davidde e Salomone , 
ma in onta all' anacronismo del pittore, opina il Ci- 
cognara, che debbano essere invece Costantino e 
Santa Elena , giacché \ Imperatrice ha cosparso il 
manto a guisa di armellini , con tante croci , certa- 
mente allusive al ritrovamento, che narrasi da essa 
fatto, del Santo Legno. 

3. la Crocefissione. 

Segue un pezzo di più ricca esecuzione , e più 
ornato di smalti preziosi e di gemme, con le mani, 
e porzione delle braccia d' oro, sporgenti dal fondo 
in rilievo. E il quadro di S. Michele, intomo a cui, 
distribuiti in varie dimensioni, stanno sedici piccoli 
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meda^ioni di Dottori della Chiesa , ed altri Santi 
eseguiti in epoche distìnte, in ismalto ed ivi raccolti. 

4.° 5.® 6,** Succedono Y Ascensione, la Pente- 
coste, e la Sepoltura della Vergine. 

n.® La seconda linea di quadri, in numero di 
27. che ricinge la Pala anche sui lati, cominciando 
dal primo , abbasso alla sinistra di chi guarda fa- 
cendo tutto il giro sino all'ultimo che trovasi all' op- 
posto lato, comprende la Storia di S. Marco, e mol- 
ti fatti sulla vita della Vergine, e del Salvatore, ol- 
tre le immagini di altri Santi , come rilevansi dal- 
le iscrizioni latine. 

in.® Gli Arcangeli formano il terzo ordine 
della gran Tavola in numero di 12, sei per ogni 
parte, colle iscrizioni in greco scritte per la più 
parte con molti errori , come fu da qualche intelli- 
gente osservato. Nel mezzo incontrasi un grande ri- 
quadro separato dal restante della Pala, che forma 
come il corpo centrale della medesima , le cui par- 
ti, e per le varie dimensioni , e per la moltiplicilà 
degli oggetti, non corrispondono ad alcuno degli al- 
tri quadretti dei cinque ordini principali ; questo è 
più ricco di gemme , che tutto il restante. Sopra 
maestoso trono siede nel maggior disco il Salvato- 
re, che similmente al grande Arcangelo Michele, à 
le mani di alto rilievo in oro, sporgenti dal fondo. 
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IV,^ I quattro Vangelisti stanno in altrettan- 
ti medaglioni, distribuiti intomo a questo soggetto 
principale, e tutti i quattro indicati lavori hanno le 
iscrizioni latine portanti i rispettivi nomi. 

Al di sopra , in cinque irregolari comparti , 
stanno altri due Arcangeli, e due Cherubini, e nel 
centro un trono , che non può per altro spiegarsi , 
che per quello del Vangelo, colla colomba, la qua- 
le arresta le ali sulF Evangeliario , e su cui vedesi 
sospeso un globo colla croce. 

Questo gruppo di varj compartimenti forma 
un quadrato perfettissimo, il quale occupa, con uno 
dei suoi lati V altezza del 3.° e del 4-° ordine del- 
la Tavola. Dodici figure grandiose, e ben disegna- 
te di alcuni Apostoli ed altri Santi, stanno distri- 
buite nel 4'** ordine, sei per parte del quadrato di 
mezzo. 

V.° L' ultimo ordine che posa sulF altare, com- 
prende dodici Profeti con iscrizioni in parte greche, 
in parte* latine, e colle sentenze relative alle loro 
profezie, in tanti cartelli che tengono in mano. 

I cinque compartimenti, riuniti nel mezzo, sui 
quali posa il gran quadrato in centro della Pala, 
sono consacrati , uno all' effigie della Madonna, la 
quale ai lati tiene queste parole in caratteri Greci 
Mater Dei, due alla Iscrizione del Doge Dandolo, 
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e negli altri due stanno effigiati il Doge Falier, colla 
latina iscrizione Or Faktrus Di Gra Venecie Dux^ 
e Irene Gomnena , moglie dell' Imperatore Alessio 
di Costantinopoli contemporanea al Falier medesi- 
mo segnata con caratteri greci cosi : Irene Gene- 
rabilissima Augusta; Donna per la sua santità 
^ celeberrima, 

A differenza degli antichi Tritici, che si chiu- 
devano verticalmente , questa Pala memoranda , fi- 
l no ai nostri giorni, chiudevasi invece orizzontalmen- 

! te, col piegarsi cioè la parte superiore , alta un ter- 

; zo , aggirantesi sopra cardini di ferro e piegandosi 

d' altra parte con una tavola, che univasi alla supe- 
riore, e nascondeva l'interno lavoro, il quale re- 
stava scoperto suU' altare nelle primarie solennità. 
In tale circostanza gioverà di far conoscere 
\ agli amatori delle arti belle. che nel centro della Ta- 

[ vola superiore dov' era infìssa la Pala si scopersero 

I alcune parole scritte ad inchiostro, riferibili all'epo- 

f ca dell' ultima rinnovazione, e del tenore Seguente : 

1342 Joa: Bapt Bonesegna mefecit orate pme. 
In onta alle mille aifrontate vicende, nel cor- 
so di tanti secoli, sussistono ancora in questa Pala 
molte gemme , molte perle , molti cammei , e nel- 
r odierno ristauro (11) con ingente spesa e fatica, si 
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\ riempirono tutti i vacui, e si riparò a parecchie in- 



} 

> 



^9 
giurie del tempo, essendo ormai cosi bene inoltra- 
to il lavoro 9 da meritare il pressaggio di un pros- 
simo e felice compimento. 

Ed è somma ventura, per chi à il conforto di 
scrivere queste notizie, di poter ricordare come co- 
sa singolarissima , che se X ingrandimento , e il lu- 
stro progressivo di quella Pala andò sempre innan- 
zi in proporzione alla ricchezza dei tempi, alla ma- 
gnificenza dei Dogi, alle glorie e ai fasti della pa- 
tria, r emenda in oggi dei difetti, che di quella Pa- 
la offuscavano lo splendore, va seguendo in propor- 
zione del pari all' indole dei tempi, ma senza aversi 
menomamente intiepidita la carità verso la patria 
per la conservazione dèi più splendido fra i sacri 
suoi monumenti ; e tale carità dimostrarono infatti 
quegl'Hlustri (12) che ricorsi a molte fra le agia- 
te, e pie Dame Veneziane , ne riportarono ricchi 
presenti di gioje e di perle^ le quali in aggiunta ad 
altre partite acquistatesi, s' impiegarono bellamente 
nell'ammirando lavoro. 

Per le quali cose tutte , riguardar dovendosi 
la Pala d' oro come una vera preziosità da non po- 
tersene fare in un volume intiero la descrizione ade- 
quata, se risulta il deposito, per nove secoli, quanti 
ne conta di fortunata esistenza e comparsa , degli 
oggetti più pregiati e più rari delle conquiste, sarà 
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con trasporto accolta dai Veneziani la notizia di 
quanto si è fin qui operato, per restituirla una quar- 
ta quinta volta, alla sua originaria integrità. 

E se tutti saranno nel pensiero concordi, che 
la zelantissima Fabbriceria di S. Marco, fornita, 
nei rispettabili individui che la rappresentano , di 
cognizioni , di amor di patria , di ogni bella dote 
morale, era l' unica a cui poteva affidarsi la cura di 
un monumento di arte appunto , di religione , e di 
patria, non potranno certamente non convenire al 
pari neir altra idea confortante, che il loro zelo meri- 
tava la fortuna della presente faustissima occasio- 
ne in cui l'Imperatore Ferdinando I. visitando coi 
proprii occhi Y insigne opera brevemente descritta, 
ed il grado attuale del suo ristauro, potrà lasciare 
nella benigna Sovrana soddisfazione un sicuro ar- 
gomento della costante sua protezione , che potrà 
annoverarsi nel tempo presente fi^a i tanti monu- 
menti in quella Icone, come vedemmo, compresi e 
\ istoriati del tempo passato. 
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NOTE. 



(I) S. Ecc. Co: Daniele Renier Consigliere Intimo e Ciambellano di S. M. I. R. Ap., 
Grande Scudiere del Regno Lombardo Veneto, e Cavaliere della Corona Ferrea — S. Ecc. 
Co : Leonardo Manin Conigliere Intimo e Gambellano di S. M. L R. A. — Nobil Co : 
Antonio Diedo Segretario dell' Accademia di Belle Arti, e Cavaliere della Corona Ferrea — 
Nobil Co: Marco Corniani d^gli Algarotti — Mons. Simon Arrigoni Canonico Residen- 
liale — Mons. Giannantonio Moschinì Canonico Residenziale, e Cavaliere della Corona 
Ferrea — Mons. Pietro Seffer Canonico Residenziale — Nobil Sig. Francesco Lazzari Pro- 
fessore dell' Accademia di Belle Arti — Nobil Sig. Co : Vincenzo Dol. Monaco. 

(^]-Al Trono di Francesco L di gloriosa memoria indirizzò apposita pr^hiera l'Emi- 
nentìssimo nostro Cardinale Patriarca, tenero del decoro dell'insigne Basilica, a cui si de- 
gnamente è preposto. Né si tacciono le core, datesi in tale incontro dal cbiariss. Can. Cav: 
Moschinì. 

(3) Pietro Orseolo Doge che dopo alcuni anni di regime depose la Corona Ducale e 
si ritirò in Francia ove fondò un monastero, e santamente vissuto meritò dopo morte 
l'onor degli Altari. 

(4) Memorie scritte dall' Ab : Toderini intomo 1' antichissima Scuola della Madonna 
dei Mascoli. 

(5) Pala di mormoro, messa sotto -confessione nella Chiesa di S. Marco — L. 375, e sol- 
di 16 di piccoli à costato, fatta con limcsine, come notasi nell' iscrizione. /Ltfrro speteec.) 

(6) Veggansi le memorie Storico — Critiche intorno la vita, traslazione, e invenzione di 
S. Marco Evangelista di S. E. Co : Leonardo Manin, ristampate cogli atti del rinvenimen- 
to, in un aUa Omelia di S. Em. Rma. il Sig. Card. Monico, Patriarca nostro zelantissimo, 
quando si collocarono le spoglie del Santo Tutelare, enlro il maggior Altare della Basilica. 

(7) Questo lavoro fu sorvegliato dalla peritissima Commissione Governativa destinata 
alla direzione de' lavori della Basilica. 

(8) Il Cicognara nell' esame della Pala fu assistito da nn Chiarissimo Mons. Canonico 
della suddetta Basilica. 

(9) Anno milleno centeno jungito quinto Post-qnadrageno quinto, post mille trecentos 
Tunc Ordelaphus Faledrns in Urbe dncabat Dandolus Andrea preeclarus honore ducabat, 
Ilaec nova facta fuìt gemmis ditissima Pala , Nobilibusque viris tunc procurantibus almam 
Quae renovata fìiit te, Petre, ducante Ziani Ecclesiam Marci venerandam jure beati 
Et procurabat tunc Angelus Acta Faledrus De Lauredanis Marco Frescoque Quirino 
Anno milleno bis centenoque noveno. Tunc vetus heec Pala gemmis prctiosa novatur. 

(10) n disegno della Pala sta nel I. Tomo delle Fabbriche Venete del Cicognara. 

(II) Il ristauro della Pala d'oro fu tutto raccomandato alla perizia degli Orefici Ve- 
neziani padre e figlio Favro detti Buri. 

(12) Alludesi a Mons. Can. Cav. Moschinì, a S. E. Co : Leonardo Manin, Ciamb., e 
al Co : Marco Corniani degli Algarotti, Fabbricieri prestantissimi. 
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